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Ritiro diocesano per le religiose 
Mantova, 24 gennaio 2009 
 
 

“IL CRISTIANO SECONDO SAN PAOLO” 
 
 
Dalla Lettera agli  Efesini: (4, 17-32) 
 

17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità 
della loro mente, 18 accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza 
che è in loro, e per la durezza del loro cuore. 19 Diventati così insensibili, si sono abbandonati 
alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.  
 20 Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato 
ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22 per la quale dovete 
deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni 
ingannatrici 23 e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e rivestire l’uomo nuovo, 
creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. 
 
25 Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo 
membra gli uni degli altri. 26 Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27 e 
non date occasione al diavolo. 28 Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare 
lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29 

Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano 
servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30 E non vogliate 
rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della 
redenzione. 31 Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni 
sorta di malignità. 32 Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi 
a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.  
 

1. Contesto 
 
Diamo qualche dato su questa lettera. C’è un dibattito intorno al fatto che sia stato Paolo il vero 
estensore di questa testo. Sembra che sia stato scritto dalla sua scuola secondo l’uso, tipico 
dell’antichità, di rifarsi al nome di prestigio del fondatore della scuola di pensiero per fondarne 
l’autorevolezza. C’è un certo consenso nel ritenere che sia stata scritta in una forbice di anni che 
vanno dal 70 al 90 d.C. E’ anche difficile definire lo scopo e i centri di interesse di questa lettera. I 
temi sembrano essere tre: 1. la preoccupazione per l’unità e per la pace che fanno pensare a conflitti 
all’interno della comunità; 2. il tema di Cristo come unico Signore al di sopra di tutte le potenze del 
mondo che possono minacciare l’esistenza cristiana; 3. l’insistenza sulla prassi come impegno per la 
maturazione cristiana della comunità. La lettera è divisa in due grandi sezioni. La prima è costituita 
dai primi tre capitoli mentre la seconda dal quarto capitolo alla fine. All’interno di ogni sezione ci 
sono poi unità minori collegate tra di loro. 
 
2. Ef. 4,17-32 
 
I versetti che prendiamo in esame fanno parte, dunque, della seconda sezione della lettera. Noi 
iniziamo a leggere dal versetto 17 ma è sempre importante sapere cosa l’autore dice prima. I primi 
16 versetti insistono in modo particolare sull’unità e il pluralismo nella chiesa (ben adatti per questa 
settimana per l’unità dei cristiani). I versetti, invece, sui quali ci soffermiamo per far emergere il 
tema che mi è stato affidato, si possono dividere in due parti: 
- 4,17-24: che possiamo chiamare <dal vecchio al nuovo: l’impegno alla conversione> 
- 4,25 – 32: che possiamo chiamare <un nuovo stile di vita> 
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Ovviamente queste due parti sono collegate: il nuovo stile di vita è il frutto maturo della 
conversione che, a sua volta, è passaggio dal vecchio al nuovo. 
 
3. Spunti di meditazione da Ef 4,17-24 
 
Dal contesto si comprende in modo chiaro che Paolo sta parlando a delle persone che da poco erano 
diventate cristiane, cioè erano state, come si diceva nella chiesa primitiva, illuminate dal sacramento 
del battesimo. La tentazione del ritornare alla mentalità pagana è ancora molto forte. Paolo dà un 
giudizio impietoso sulla cultura greco-ellenistica (vedi i versetti 17,18,19). Nulla sembra salvarsi. Il 
giudizio è quasi una distinzione tra bianco e nero. Nel risvolto positivo dell’esortazione, che inizia 
al versetto 20, ci sono delle pietre preziose per il tema che mi è stato affidato: Chi è il cristiano 
secondo Paolo? La risposta è in tre verbi:  
 
imparare: “Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo”(v. 20) 
ascoltare: “Se proprio gli avete dato ascolto” (v. 21a) 
essere istruiti: “E in lui siete stati istruiti secondo la verità che è in Gesù” (v. 21b) 
 
Dunque il cristiano secondo San Paolo è uno che ha impara a conoscere Cristo, che lo ascolta e che 
in lui viene istruito. Approfondiamo brevemente queste tre dimensione per dare anche qualche 
domanda che può esservi utile nel tempo di silenzio.  
 
Imparare: la fonte e l’oggetto dell’apprendimento cristiano non è una dottrina o un complesso di 
regole, ma una persona vivente, quella di Cristo. Dal contesto di comprende che nella comunità 
c’era il rischio di farsi una propria idea del Signore ben lontana dal vangelo. Il passaggio “Avete 
imparato” ci fa comprendere che cristiani, come diceva Tertulliano, <non si nasce ma si diventa>. 
C’è, insomma, un cammino da compiere, con tappe, passi avanti, indietro, scoperte, luci, 
chiarimenti. Pensando al tuo rapporto con il Signore, magari dopo anni di professione religiosa, ti 
senti in cammino o sei ferma? Voltandoti in dietro vedi delle tappe, delle maturazioni, delle svolte, 
insomma qualcosa che hai imparato lungo la vita nel tuo rapporto con il Signore?Il tuo rapporto con 
Lui ha avuto dei salti di qualità? 
 
Ascoltare: Il cristiano è uno che ascolta il Signore che gli parla. Anzitutto nella parola di Dio, poi 
nei fratelli e nelle sorelle, soprattutto nei più poveri. Ma credo ci sia anche un altro ascolto, oggi 
molto importante: il Signore ci parla anche fuori dalla chiesa nella cultura, nei fatti, in quello che 
accade. Qualche domanda! Le prime due d’obbligo: quanto tempo dedico quotidianamente per 
ascoltare il vangelo? Qual è la mia capacità di ascoltare il fratello o la sorella che Dio mi pone 
accanto o che bussa alla porta? Come ascolto il mondo, i fatti, la storia? Mi limito a lamentarmi, a 
dire <andava meglio una volta!> o cerco di scorgere tra le pieghe della storia di questo mondo delle 
chiamate per me, per l’istituto al quale appartengo, per la chiesa di cui faccio parte? 
 
Essere istruiti: Il cristiano per Paolo è uno che accetta di essere istruito. Si apre qui il capitolo della 
formazione permanente. L’apostolo tuttavia mette in guardia. Anche il Cristo può diventare oggetto 
di speculazioni astratte, di miti lontani dalla realtà e dai problemi umani concreti. Forse qui Paolo 
ha un accento polemico contro quelle tendenze cristiane che riducevano la fede in Cristo a qualcosa 
di molto teorico senza un impegno per la prassi cristiana. Per l’apostolo si è istruiti per poter 
innervare la prassi concreta del pensiero di Cristo. Allora, è chiaro, il cristiano è colui che è istruito 
per creare cultura secondo Cristo. Per cultura non intendo tanto quella alta per le èlite quanto 
piuttosto lo stile di vita, le scelte concrete del quotidiano. Leggiamo, ci formiamo, facciamo corsi di 
esercizi spirituali per che cosa? Con quale obiettivo? Siam preoccupati dell’impatto che le nostre 
scelte, personali o comunitarie, hanno sulla gente che ci guarda? Questo per Paolo è stato sempre un 
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punto di forte attenzione. Se leggete prima e seconda Timoteo o la lettera a Tito è un ritornello 
costante: l’incidenza della prassi cristiana su quelli di fuori. 
 
4. Spunti di meditazione da Ef. 4,25-32 
 
Questa seconda parte è più concreta nel senso che si traducono in formule pratiche le indicazioni 
generali o di principio della sezione precedente. Ogni indicazione pratica (non essere menzonieri, 
non arrabbiarsi, non rubare, le parole cattive, l’asprezza, lo sdegno, l’andare in escandescenza, 
l’imprecare, la cattiveria) sono trattati secondo uno schema a tre: 
 
- la proibizione di carattere negativo 
- l’esortazione positiva 
- la motivazione portante. 
 
Questo elenco di indicazioni concrete sembra una sorta di prontuario di vita cristiana che si trova 
non solo nella tradizione biblica giudaica ma anche nell’ambiente greco della filosofia popolare 
stoica. L’elenco è interrotto dal versetto 30: <E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col 
quale foste segnati per il giorno della redenzione> Cosa vuol dire qui Paolo? Si tratta di una 
motivazione teologica generale alle esortazioni che precedono e che seguono. La comunità cristiana 
non può soffocare lo Spirito (1Ts 5,19). Paolo, allora, mette in guardia la comunità di Efeso:< non 
correte il rischio dell’infedeltà all’azione di Dio che ha liberato il suo popolo. Il dono dello Spirito 
con il quale tutti siete stati contrassegnati il giorno del battesimo è la garanzia della piena e 
definitiva liberazione. Questo i cristiani devono testimoniare e proclamare pena la loro inutilità o 
insignificanza>. 
Ritorniamo alla domanda con la quale stiamo rivisitando questo testo di Paolo: Chi è il cristiano per 
Paolo? Questi ulteriori versetti mi sembra ci consegnino altre due indicazioni: 
 

- Il cristiano è colui che ha dentro di sé motivi per continuare a credere.  
- Il cristiano è colui crede nell’azione di Dio nonostante tutto. Insomma un uomo o donna di 

speranza.  
 
Qualche domanda, allora, per la riflessione personale. Se dovessero chiedermi: tu perché continui a 
fare il cristiano oggi, cosa risponderesti? Oppure se ti domandassero il perché fai o non fai questa 
cosa, che motivazione cristiana presenteresti? L’apostolo Pietro direbbe: <impara a rendere ragione 
della tua fede>.  
Nonostante il clima un po’ pesante, quasi rassegnato, che si respira nella città degli uomini quali 
segni porre per dire che l’azione di Dio non è cessata? Anche nella comunità cristiana non si vivono 
tempi di entusiasmo o di grandi slanci, come fare per continuare una speranza nell’azione di Dio 
che con il suo Spirito conduce la Chiesa? 
 
5. Conclusione 
 
Chi è dunque il cristiano secondo San Paolo alla luce di Efesini 4,17-32 ? 
 

- uno che impara 
- uno che ascolta 
- uno che accetta di essere istruito in vista di una prassi 
- uno che ha motivazioni (rende ragione) per le sue scelte 
- uno che crede nell’azione di Dio (ha speranza nel cuore). 

            
Buona preghiera!             Don Renato Zenezini 
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Ritiro diocesano per le religiose 
Mantova, 24 gennaio 2009 

“IL CRISTIANO SECONDO SAN PAOLO” 
(schema dell’intervento) 

 
Dalla Lettera agli  Efesini: (4, 17-32) 
 

17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità 
della loro mente, 18 accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza 
che è in loro, e per la durezza del loro cuore. 19 Diventati così insensibili, si sono abbandonati 
alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.  
 20 Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato 
ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22 per la quale dovete 
deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni 
ingannatrici 23 e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e rivestire l’uomo nuovo, 
creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. 
 
25 Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo 
membra gli uni degli altri. 26 Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27 e 
non date occasione al diavolo. 28 Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare 
lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29 

Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano 
servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30 E non vogliate 
rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della 
redenzione. 31 Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni 
sorta di malignità. 32 Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi 
a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.  
 

 
1. Contesto 
 
2. Ef. 4,17-32 
 
 Due parti: 
 - 4,17-24: che possiamo chiamare <dal vecchio al nuovo: l’impegno alla conversione> 
 - 4,25 – 32: che possiamo chiamare <un nuovo stile di vita> 
 
3. Spunti di meditazione da Ef 4,17-24 
 

17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della 
loro mente, 18 accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro, 
e per la durezza del loro cuore. 19 Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, 
commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. 20 Ma voi non così avete imparato a 
conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità 
che è in Gesù, 22 per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si 
corrompe dietro le passioni ingannatrici 23 e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e 
rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. 

 
Chi è il cristiano secondo Paolo? La risposta è in tre verbi:  
 
imparare: “Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo”(v. 20) 
ascoltare: “Se proprio gli avete dato ascolto” (v. 21a) 
essere istruiti: “E in lui siete stati istruiti secondo la verità che è in Gesù” (v. 21b) 
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Imparare: Pensando al tuo rapporto con il Signore, magari dopo anni di professione religiosa, ti 
senti in cammino o sei ferma? Voltandoti in dietro vedi delle tappe, delle maturazioni, delle svolte, 
insomma qualcosa che hai imparato lungo la vita nel tuo rapporto con il Signore?Il tuo rapporto con 
Lui ha avuto dei salti di qualità? 
Ascoltare: Quanto tempo dedico quotidianamente per ascoltare il vangelo? Qual è la mia capacità 
di ascoltare il fratello o la sorella che Dio mi pone accanto o che bussa alla porta? Come ascolto il 
mondo, i fatti, la storia? Mi limito a lamentarmi, a dire <andava meglio una volta!> o cerco di 
scorgere tra le pieghe della storia di questo mondo delle chiamate per me, per l’istituto al quale 
appartengo, per la chiesa di cui faccio parte? 
Essere istruiti: Leggiamo, ci formiamo, facciamo corsi di esercizi spirituali per che cosa? Con 
quale obiettivo? Siam preoccupati dell’impatto che le nostre scelte, personali o comunitarie, hanno 
sulla gente che ci guarda?  
 
4. Spunti di meditazione da Ef. 4,25-32 
 
25 Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni 
degli altri. 26 Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27 e non date occasione al 
diavolo. 28 Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie 
mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29 Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma 
piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 
30 E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della 
redenzione. 31 Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di 
malignità. 32 Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha 
perdonato a voi in Cristo 
 
 schema a tre: 1.la proibizione di carattere negativo; 2. l’esortazione positiva; 3. la motivazione 
portante. 
versetto 30: <E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno 
della redenzione>.Paolo mette in guardia la comunità di Efeso:< non correte il rischio dell’infedeltà 
all’azione di Dio che ha liberato il suo popolo. Il dono dello Spirito con il quale tutti siete stati 
contrassegnati il giorno del battesimo è la garanzia della piena e definitiva liberazione. Questo i 
cristiani devono testimoniare e proclamare pena la loro inutilità o insignificanza>. 
Chi è il cristiano per Paolo? 1. Il cristiano è colui che ha dentro di sé motivi per continuare a 
credere. 2. Il cristiano è colui crede nell’azione di Dio nonostante tutto. Insomma un uomo o 
donna di speranza. Qualche domanda. per la riflessione personale .Se dovessero chiedermi: tu 
perché continui a fare il cristiano oggi, cosa risponderesti? Oppure se ti domandassero il perché fai 
o non fai questa cosa, che motivazione cristiana presenteresti? L’apostolo Pietro direbbe: <impara a 
rendere ragione della tua fede>. Nonostante il clima un po’ pesante, quasi rassegnato, che si respira 
nella città degli uomini quali segni porre per dire che l’azione di Dio non è cessata? Anche nella 
comunità cristiana non si vivono tempi di entusiasmo o di grandi slanci, come fare per continuare 
una speranza nell’azione di Dio che con il suo Spirito conduce la Chiesa? 
 
5. Conclusione 
 
Chi è dunque il cristiano secondo San Paolo alla luce di Efesini 4,17-32 ? 

- uno che impara 
- uno che ascolta 
- uno che accetta di essere istruito in vista di una prassi 
- uno che ha motivazioni (rende ragione) per le sue scelte 
- uno che crede nell’azione di Dio (ha speranza nel cuore) 
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